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Il settore resta forte Nonostante la crisi della guerra ucraina

Tassi  di  interesse,  pagamenti,  effetti  sulle
imprese  italiane  della  guerra  in  Ucraina  e
digitalizzazione. L' attenzione della platea che
ha  partecipato  alla  tappa  lecchese  di  "Bilanci
d'  Acciaio"  è  stata  guidata  anche  su  questi
temi  grazie  alla  presenza  di  esperti  in  diversi
settori  che  hanno  affiancato  gli  imprenditori
seduti al tavolo e gli esperti di Siderweb. «Dal
punto  di  vista  dell'  assicurazione  dei  crediti,
lavoriamo sul medio termine, a 6-12 mesi - ha
esordito  Pietro  Vargiu,  Region  Commercial
Director  Mediterraneo  &  Africa  di  Coface  -
Credo  che  il  fieno  messo  in  cascina  dalle
aziende della filiera dell'  acciaio nel 2021 stia
molto  aiutando  ad  affrontare  la  crescita  del
costo del denaro. Non credo che l' aumento di
1-2  punti  dei  tassi  di  interesse  avrà  un
impatto  devastante  sulle  imprese».
«Lasciando  perdere  il  2021  che  è  stato
eccezionale  -  ha  proseguito  -  credo  che  le
aziende  con  una  struttura  solida  non  saranno
messe  in  grande  difficoltà.  È  chiaro  però  che
la riflessione che facciamo è quella di  tornare
ai  fondamentali  finanziari».  Quindi  si  è
concentrato sulle conseguenze del conflitto in
Ucraina.  «Anche  prima  della  guerra  l'
interscambio  con  Russia  e  Ucraina  non  era
particolarmente  dinamico:  erano  già  mercati
difficili.  Qualche  mancato  pagamento  si  è
verificato,  tra  embargo  e  aziende  distrutte,  o
comunque  ferme.  Sulle  imprese  italiane,  in
ogni  caso,  di  impatti  pesanti  non  ce  ne  sono
stati».  Francesco  Brunelli,  presidente  di
Regesta, società di consulenza informatica, ha

invece  evidenziato  che  negli  ultimi  anni  «c'  è
stata  una  serie  di  incentivi  agli  investimenti
nel  digitale,  accompagnata  da  una  maggiore
sensibilità  sul  tema.  Sono  anni  di  grandi
investimenti,  che  non  vedono  un
rallentamento,  ma  anzi  un'  accelerazione».
Tutto  bene,  dunque?  Non  proprio:  «C'  è  un
solo  vincolo  alla  crescita  -  ha  avvertito  -
manca  il  capitale  umano,  sia  per  noi  fornitori
che  per  le  aziende  che  devono  attuare  i
progetti,  che  in  alcuni  casi  devono  anche
essere  abbandonati  o  rimandati.  I  nostri
interventi riguardano tutti gli ambiti aziendali,
anche quello della sostenibilità, una necessità
emersa chiaramente e che fa  risparmiare con
l'  efficientamento  dei  processi».  Giordano
Colombo,  responsabile  del  centro  imprese
Bergamo  DT  Lombardia  Ovest  Bper  Banca,
dopo  aver  chiarito  che  «gli  investimenti
aziendali  potrebbero  calare  in  alcuni  ambiti
ma  non  in  digitalizzazione,  Esg  e  nei  settori
legati  al  Pnrr»,  ha  spiegato  che  la  banca  sta
ragioniando  molto  sul  circolante.  Abbiamo
dovuto rivedere gli accordati di breve termine;
abbiamo  poi  messo  a  disposizione  un  nuovo
prodotto,  denominato  "Caro  energia",  cioè  un
prestito  chirografario  a  24  mesi  per  coprire  i
costi  delle  maggiori  bollette  in  circolo».  In
ogni  caso,  «la  qualità  del  credito  è  molto
buona:  siamo  su  livelli  fisiologici  anche  nella
nostra  zona,  ma  c'  è  grande  attenzione  su
cosa  potrà  accadere  nella  seconda  parte  del
2023». C.Doz.


